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Prova 



ANNA sì perfettamente molto chiaramente molto chiaramente

le cose saranno molto chiare Luca

tu puoi guardarmi

tu puoi girarmi le spalle potete tutti girare le spalle

giriamoci tutti di spalle incurviamoci 

teniamoci il viso in fiamme ciascuno per sé

ecco così montano bene teniamoci il viso in fiamme ciascuno per sé

sperando tutti che gli angoli si arrotondino si può sognare 

ma certo gli angoli si arrotonderanno questa sarà la vera vita

io non sarò più quella che arrotonda gli angoli sappilo Luca

non si arrotonderà 

io non arrotonderò più Luca Laura Giovanni mi capite nessun arrotondamento

tutto resterà ben squadrato

siamo attorno al tavolo proprio qui 

tu ti siedi là tu ti siedi là tu ti siedi qui e io là

vedi anch’io posso impostare una scena impostare una situazione

è ben impostata la scena? è ben impostata la situazione? 

passiamo le nostre giornate a fare riunioni sempre fermi come dei morti attorno a un tavolo sotto le luci al neon

allora non è un’immagine difficile da costruire questa dei tavoli in uno spazio fatto di tavoli ne abbiamo tutti necessariamente una rappresentazione chiara mentalmente chiara 

non dovrebbero esserci troppi problemi

la nostra vita è corpo spazio tavolo camminare corpo sociale nello spazio movimento

tavolo mangiare corpo sociale nello spazio movimento

strada lavoro tavolo movimento camminare corpo sociale nello spazio tavolo morire 

ecco vedi quando dico nel testo morire

chiamalo un testo esattamente una diatriba

chiamalo così come ti suona un testo la mia diatriba 

quando dico la parola morire non intendo dover vivere Luca nella vita quello che tu scrivi

e nel momento in cui tu guardi Laura sì nel momento in cui tu guardi Laura attorno al tavolo io non voglio vivere questo nessuno vuole vivere questo

allora è così qui lo si vede bene abbiamo tutti improvvisamente un viso in fiamme

è affascinante un viso in fiamme tu mi dai la schiena io ti do la schiena e abbiamo tutti un viso in fiamme attorno al tavolo è chiaro

è cristallino

si vede bene il tavolo è l’origine

se faccio dei gesti così lo si vede il tavolo è grande il tavolo è piatto vero

di cosa è fatto è di legno?

è di multistrato?

è di multistrato in legno è una grande superficie?

la sua struttura può essere descritta?

bisogna interessarsi alla struttura alle strutture del tuo sguardo Luca quando tu alzi gli occhi su Laura bisogna interessarsi

interessiamoci delle strutture non c’è problema

parliamone della struttura 

io lascio la struttura ah è un’informazione

sì io lascio la struttura Luca Laura Giovanni sì mi avete sentito bene

potete girarvi sgranare gli occhi 

io lascio la struttura

volete che si sgranino gli occhi che si dia una rappresentazione della vita in cui si sgranano gli occhi

abbiamo costruito la nostra struttura per sgranare gli occhi?

non fatemi ridere

rilassate le spalle sì io lascio

potete riprendere la vostra respirazione fare di nuovo un tre-quarti e rigirare le spalle dare le spalle 

questo famoso modo degli attori a stare di spalle

vi si vede non preoccupatevi

è super leggibile la schiena parla moltissimo la schiena 

ma non siamo qui per questo siamo qui per rifare il momento del tavolo

il momento in cui siamo là tutti e quattro attorno al tavolo di fronte e dove c’è l’atto

allora ecco siamo attorno al tavolo e all’improvviso c’è l’atto Luca all’improvviso c’è l’atto

parliamo dell’atto dell’evento della struttura dell’atto e di come questo atto fa esplodere la nostra struttura la fa volare in pezzi di come l’atto mi espelle dalla struttura stessa come lasciando faccio volare in pezzi me stessa la nostra struttura sì esattamente Laura

io sono l’innesco il rasoio aperto

tu puoi girarti di nuovo avresti voluto essere tu l’innesco il rasoio aperto

quella attraverso la quale la verità arriva ma certo questa sarebbe la vera vita 

tu t’immagini quando pensi a te in generale che tu sei l’origine che tu sei all’origine delle cose che tu sei stata all’origine della struttura Laura?

no bene dunque siamo d’accordo 

c’è l’atto

dunque sparo io per prima siamo d’accordo

vedi Laura accade questa cosa geniale a volte nella vita o sulla scena in cui abbiamo la parola un’autostrada la precedenza in cui tutti i semafori sono verdi una finestra di tiro Luca 

Laura una finestra di tiro

io sono in questa fase

nella fase finestra di tiro

il titolo del quadro sarebbe donna che spara sarebbe donna che tira l’acido dritto sull’atto oppure donna dal pensiero in piena disintegrazione dell’atto del momento in cui tu alzi gli occhi verso Laura Luca

allora adesso cosa si vede cos’è la scena cos’è la scena primaria? 

Giovanni tu che hai il compito di guardarci cosa vedi?

vedi qualcosa? 

vedi che la vita a volte sta tutta in un pugno chiuso?

in uno sguardo?

noi siamo dentro questo sguardo

siamo tutti racchiusi presi in questo sguardo come dei conigli davanti ai fari lo choc sarà terribile Luca nessuno di noi se ne può scappare siamo prigionieri dentro un secondo un battito di palpebre

tutti e quattro viviamo in questo tempo molto limitato di un battito di palpebre in cui tu sei seduto là le mani sul grande tavolo di legno multistrato Luca e leggi ad alta voce il testo allegato alla tua biografia di Stalin sì la tua biografia di Stalin parleranno per me quegli sguardi che voi credete muti questo non è il testo della tua biografia di Stalin questo è un altro testo che parassita parleranno per me quegli sguardi che voi credete muti il mio cervello parleranno per me quegli sguardi che voi credete muti che parassita il mio cervello e che anticipa in un’accelerazione il momento in cui tu inclini testa mento faccia verso Laura in cui alzi il tuo sguardo verso Laura Luca

 

noi siamo dei parassiti il crepuscolo scendeva più lontano nell’insenatura della baia si vedevano dei fuochi d’artificio che salivano al cielo e che si riflettevano sul mare incurvati nell’occhio blu opale di Diane siamo dei parassiti ripeteva Iris sulla terrazza della villa siamo dei parassiti siamo come questi fuochi d’artificio molto belli che salgono al cielo e spariremo come loro e nessuno nessuno quando saremo morti potrà disegnare nell’aria con mano ferma e sicura i lineamenti ancora giovani e belli dei nostri volti ci dimenticheranno noi passiamo dalla breve luce all’assoluto oblio la definizione della bruttezza è questa un gesto proiettato nel mondo che non sarà toccato dalla grazia dello sguardo della Storia noi siamo brutti e la Storia ci inghiottirà senza uno sguardo la nostra generazione non sarà stata toccata per nulla guarda i ragazzi rientrano dal tennis sulla strada come sono belli nelle loro tenute bianche iridescenti sotto la luna si direbbe è strano che loro portino la morte io sono pronta a morire

 

Luca tu vedi tu credi che non si veda niente tu credi che vedere cos’è?

tu credi che io non veda niente quando tu guardi Laura quando siamo tutti attorno al tavolo e tu guardi Laura?

e quando tu leggi il testo allegato alla tua biografia di Stalin con quella tua piccola aria da non toccatemi col tuo piccolo modo di leggere col tuo piccolo modo studiato col tuo piccolo modo studiato e timoroso quel tuo piccolo lato timoroso di tutto

hai paura di essere picchiato?

ti faccio una domanda

hai paura di essere picchiato Luca ti sto parlando hai paura che il mio braccio si allunghi e che tu prenda una sberla che il mio braccio si allunghi che il mio braccio si allunghi come nei cartoni animati e che io te n’appiccichi una a distanza senza muovermi?

che il mio furore si manifesti sotto forma di un braccio lunghissimo e mobilissimo che arriva a darti uno schiaffo quando tu alzi gli occhi verso Laura?

Luca cosa credi che sia vivere? cosa credi che sia vivere?

credi che sia cavarsela con poco tu credi di potertela cavare con poco?

credi che vivere sia passare fra goccia e goccia e pensare me la sono cavata con poco?

è vero Luca nei fatti si vive stringendo i denti a morte sperando che nessuno se ne accorga che nessuno veda niente

tu credi che in fondo nessuno vede niente

hai ragione non c’è dubbio

nessuno vede nessuno vede niente Luca la strategia umana è di abbassare gli occhi si abbassano gli occhi si vive in mezzo a gente che abbassa gli occhi umiliazione si abbassano gli occhi schiaffi ferite si abbassano gli occhi veleno si abbassano gli occhi situazioni ignobili si abbassano gli occhi quante volte avrai abbassato gli occhi in tutte queste riunioni tutte queste nostre riunioni?

noi abbiamo talmente poco da dirci ormai nella vita nella vita vera che non facciamo che riunioni questa qui è una di queste

ci sguazziamo tutti nelle riunioni incollati al tavolo sotto le luci al neon come dei morti non si dice niente le nostre frasi sono inchiodate senza fluidità noi non facciamo che riunioni e abbassiamo gli occhi davanti alla stupidità l’avarizia la mediocrità

ti ricordi quando abbiamo incominciato come le parole scorrevano come il linguaggio scorreva?

come la struttura non pesava come la struttura nemmeno si vedeva?

come tutto era leggero?

ormai ci troviamo solo per fare riunioni noi mediatizziamo i nostri rapporti nelle riunioni

s’è dovuta inquadrare la parola mettergli la museruola 

bene io gliela tolgo la museruola Luca

io rialzo la testa lo sguardo fino adesso non è stata che un’introduzione un incipit e adesso il seguito

 

nella baia si accendevano dei lampioni su un mare che si sarebbe detto di sangue Stanley e Clay fumavano sulla terrazza la morte era dappertutto gli uccelli li si vedeva posarsi e immobilizzarsi il mondo immobilizzarsi a volte senza motivo Diane rideva e si sentiva la risata di Diane levarsi dalla baia immobile Clay girava allora il suo viso verso il bagliore dei fuochi d’artificio e il silenzio come una mano di fuoco illuminava i nostri volti guarda come l’infelicità prende delle forme umane pensava Iris tutt’a un tratto sotto la luna i gesti la passeggiata l’alcool il fumo e la conversazione prendono la forma vivente dell’infelicità come dei fiori troppo bianchi troppo vivi nella notte belli ma inutili come noi la definizione dell’infelicità pensava Iris è questo riconoscere la bellezza ma non sapere che farsene noi vediamo la bellezza ma noi siamo incapaci di farne qualcosa siamo una generazione da non invidiare le generazioni future ci guarderanno come degli artigiani senza grazia una generazione di smorfiosi di parassiti di parassiti che hanno abitato questo mondo la sua bellezza e non hanno saputo cosa farne baciami diceva Iris a Stanley e Stanley la baciava 
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